VIOLA NON E’ ROSSA  di  Lorenza Farina    ed.. Kite

Viola ha sei anni, i capelli biondi con la frangetta a zig zag.

Gliela taglia la mamma con le forbici, perché non ha mai tempo di portarla dal parrucchiere.

· Non voglio tagliare la frangetta – dice sempre Viola alla mamma.

Viola vorrebbe che i capelli le coprissero gli occhi e il viso, perché  è una bambina molta timida e vorrebbe sempre nascondersi.

· Come sarebbe bello essere invisibili – pensa Viola quando è in mezzo agli altri

· Vorrei essere un piccolo camaleonte e cambiare colore –

Invece il suo colore è sempre lo stesso: ROSSO che più ROSSO non si può.

Quando in classe i suoi compagni la guardano, lei non passa di certo inosservata, perché diventa rossa come un semaforo.

- Forse la mamma doveva chiamarmi Rosella e non Viola, quando sono nata – pensa.

Il primo giorno di scuola, quando la maestra ha fatto le presentazioni e le ha chiesto come si chiamava, Viola ha risposto a voce così bassa: 

- ….ola – masticando metà del suo nome.

I suoi compagni con gli occhi puntati su di lei come spilli si sono messi a ridere.

Allora Viola ha sentito il rossore salire come un’onda infuocata fino alla radice dei capelli!

- Viola è rossa! Viola è rossa! – ha esclamato Gigi prendendola in giro.

A quelle parole Viola è diventata ancora più rossa, come una ciliegia matura o una fragola o un pomodoro o tutte queste tre cose insieme.

Le sembrava che la sua testa stesse per andare a fuoco.

Quando la maestra la interroga alla lavagna, Viola vorrebbe che all’improvviso le si aprisse sotto i piedi una voragine dove sparire per sempre.

Ma il pavimento della scuola non ha neppure un buco piccolissimo dove un topo si può intrufolare.

Allora Viola china la testa fino a toccare il petto con il mento.

Poi strofina i piedi per terra ed emette un lieve squittio come se fosse lei il topolino che si nasconde in un buco.

Quando la maestra le dice:

- Torna pure al tuo posto – Viola sollevata corre al suo banco come avesse le ali e per la fretta inciampa in qualche zaino dimenticato per terra dai compagni.

Una volta è finita lunga distesa con la faccia all’ingiù tra le risate di tutti.

Quando si è rialzata, aiutata dalla maestra, il suo viso era rosso-tramonto.

Viola si sente al sicuro solo quando è seduta al suo banco, nascosta dietro le larghe spalle di Gigi che le sta davanti e che è molto più alto di lei.

Viola non parla mai,non interviene come i suoi compagni quando la maestra fa delle domande, perché si vergogna da morire ad alzare la mano e a mettersi in mostra.

Quando è costretta, respira profondamente per farsi coraggio e risponde a monosillabi.

Viola a volte si sente sola nell’allegro frastuono della classe.

Per fortuna ieri è arrivata una nuova compagna.

E’ entrata in classe accompagnata dalla bidella.

· Benvenuta! Come ti chiami? – le ha chiesto la maestra andandole incontro sorridente.

La bambina con i capelli scuri e la frangetta lunga fin quasi a coprirle gli occhi ha guardato fisso il pavimento.

· ina…. – ha risposto in un soffio masticando per l’emozione metà del suo nome che per intero fa Nerina anche se ha la pelle bianca, anzi bianchissima come fosse di cera.

Nerina parla poco, perché viene da un paese lontano e non conosce ancora la lingua di Viola.

Anche Nerina è timida e spaurita,forse perché non ha ancora fatto amicizia con i suoi compagni.

· Puoi sederti vicino a Viola – le ha detto la maestra indicandole il banco vuoto, in terza fila.

Viola è contenta di avere una compagna di banco.

· Due bambine timide sono meglio di una – ha pensato un po’ sollevata.

Nerina sempre a testa bassa si è fatta strada tra i banchi ma, per l’emozione di sentirsi osservata, è inciampata nel solito zaino dimenticato per terra.

E’ finita a gambe all’aria e come se non bastasse, dal suo zaino sono saltate fuori come birilli matite colorate e quaderni.

Nerina per la vergogna è diventata ancora più bianca.

Bianca come la neve o come panna montata o come lo zucchero o tutte queste tre cose insieme.

· Nerina è bianca! Nerina è bianca! – ha esclamato Gigi prendendola in giro mentre tutti sghignazzavano.

Solo Viola non ha riso.

Anzi, senza pensarci troppo, con il coraggio che qualche volta solo i timidi hanno, è corsa in aiuto di Nerina. Le ha dato una mano a rialzarsi e ha raccolto insieme a lei le matite colorate sparse sul pavimento.

· Brava Viola – le ha detto la maestra accarezzandole i capelli.

Allora sì che Viola è diventata rossa e Nerina le ha stretto la mano sotto il banco per farle coraggio.

Viola e Nerina stanno sempre insieme, per sentirsi più sicure e meno spaesate.

Sembrano un gelato alla fragola e alla vaniglia.

Quando un giorno la maestra chiede ad ogni bambino: - chi è il tuo amico più caro? –

Viola con un filo di voce risponde tutta emozionata:

· Nerina.

E Nerina ancora più sottovoce risponde

· Viola.

Allora le due bambine si guardano e le loro guance a poco a poco si colorano di rosa.

· Adesso siamo uguali –

Pensano ridendo con gli occhi.

Nerina non è più bianca.

                      Viola non è più rossa.

